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ANTI-BIOTECH. SCOPRE GLI OGM CON DIECI ANNI DI RITARDO, E SI VEDE �  DI ANNA MELDOLESI

Mario Capanna e la voglia matta di essere Vandana Shiva
� Mario Capanna ha annunciato di aver rac-
colto oltre tre milioni di firme contro gli Ogm.
L’ex leader sessantottino, dunque, avrebbe por-
tato dalla sua parte una folla di persone, quasi
come quella che si è messa in fila per le prima-
rie del Pd. Immaginiamo la sua delusione, per-
ciò,quando l’altroieri si è seduto in poltrona per
vedere i tg della sera e ieri mattina ha sfogliato
la mazzetta dei giornali.

Le ineleganti pressioni esercitate negli ultimi
dieci giorni su Petruccioli e Riotta non hanno sor-
tito l’effetto sperato: il plebiscito di “Liberi da
Ogm”ha avuto lo stesso spazio della contromani-
festazione “Liberi con gli Ogm. Per un’agricoltu-
ra senza pregiudizi e bugie”,or-
ganizzata in contemporanea (e
con meno di un centesimo dei
fondi) da scienziati e agricoltori
favorevoli alle biotecnologie
agrarie. Persino alcuni degli
amici più fidati hanno trovato
di meglio da fare il giorno del
grande annuncio. L’Unità, che
da settembre ospita una rubrica
settimanale di Capanna, ieri

concedeva alla notizia poche righe, includendo
anche la voce degli scienziati pro-Ogm. Un gior-
nale con simpatie ambientaliste come Repubblica
gli dedicava un modesto trafiletto,mentre nel lun-
go articolo postato online Capanna ha dovuto di-
videre la scena con i suoi avversari. Poca roba, se
si pensa al dispiegamento di mezzi della coalizio-
ne “Liberi da Ogm”: c’era l’organizzazione mili-
tare di Coldiretti, la potenza della Coop, attivisti
che si sono fatti le ossa dentro a Verdi Ambiente
e Società, associazioni politicamente blasonate
come Legambiente e Slowfood, più una serie di
sigle che magari non hanno aderito con gran con-
vinzione ma a metterle in fila l’una dopo l’altra fa-

cevano una certa impressione.
Qualcosa deve essere andato
storto.Cosa?

Il problema principale del
movimento antibiotech nostra-
no è che non tutti i paesi posso-
no avere un Jeremy Rifkin, un
José Bové, una Vandana Shiva.
A noi è toccato Capanna, che
non ha il carisma esotico dell’in-
diana e non odora di fieno co-

me il francese. Non ha neppure l’inventiva e il
tempismo dello studioso-profeta americano. Ca-
panna si è messo alla testa del movimento anti-
Ogm con dieci anni di ritardo, senza avere alcun
titolo e commettendo errori grossolani, come
quello di voler fare da contraltare a persone come
Umberto Veronesi continuando a usare maniere
da servizio d’ordine.

Il secondo problema è che Capanna ha volu-
to esagerare. In linea teorica l’obiettivo di tre mi-
lioni di firme era a portata di mano, se è vero
che la somma degli iscritti alle associazioni
aderenti è di undici milioni. Ma le teste e i voti
non si travasano da un contenitore all’altro co-
me i fluidi.Chi ha qualche esperienza nella rac-
colta di firme, i Radicali ad esempio, sa che an-
che quando una campagna ingrana è pratica-
mente impossibile tenere il ritmo che la coali-
zione anti-Ogm si era prefissato per tagliare il
traguardo in due mesi. Così sono cominciati i
guai: si è cercato di raccogliere online le firme
che non arrivavano dai banchetti, poi si è ag-
giunta la possibilità di votare tramite sms, infi-
ne è stata semplificata la scheda di voto.

segue a pagina 2
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FINANZIARIA. ANCHE DOPO L’OK, LA PISTOLA FUMANTE TORNERÀ AL SENATO �  DI TOMMASO LABATE

Silvio lo sai, che Romano governa ancora

� Fallita (per ora) la spallata, approva-
ta (quasi) la finanziaria, ora si può tenta-
re di passare al piano b. Si tratta di un
piano ragionevole e costruttivo. Presup-
pone un accordo su una legge elettorale
senza premio di maggioranza, più tede-
sca che spagnola; e sottintende che i fili
di quella legge servano a legare centristi
di sinistra e centristi non più di destra in
un’alleanza futura ma non troppo avve-
niristica. Personalmente, per quel che
vale, sono d’accordo sia sulla legge che
sul sottinteso.

Sono convinto che il paese può usci-
re dalla sua difficoltà strategica solo se
un pezzo di centro, quello più moderno,
e un pezzo di sinistra, quella più mode-
rata, uniscono i loro destini politici per
dare vita - insieme - al riformismo pos-
sibile. Bersani e Letta questa combina-
zione l’hanno già realizzata; Veltroni e

Casini non ancora, ma la strada è quella.
Aggiungo solo una osservazione, che

però è cruciale. Se il piano è questo ab-
biamo il dovere, e l’interesse, di esplici-
tarlo. Risparmiandoci da una parte le
stanche ritualità uliviste e dal-
l’altra le meste passeggiate a
via del Plebiscito.

Quell’alleanza, se la si
riesce a costruire, è una scel-
ta strategica. Emancipa il Pd
dalla sua attuale coalizione
forzata con gli ultimi eredi
del comunismo ed emancipa
l’Udc dalla signoria berlusco-
niana. Se è così, può essere una cosa se-
ria. Ma per arrivare fin lì occorre che il
coraggio sia più dell’accortezza. Occor-
re evitare sotterfugi e sottintesi, non
contare troppo sul gioco di sponda,
parlare senza lingua biforcuta.

Il punto debole di tanti che vogliono
un centro sinistra più “centrista”, di tanti
“democentrici” nascosti, è di affidare le
loro speranze alla fatica altrui o alle più
favorevoli congiunzioni astrali. Sperano

di vedersi recapitare un nuovo
e più equilibrato quadro politi-
co dal rimbalzo delle circostan-
ze, e individuano appunto nella
legge elettorale la circostanza
più favorevole. Non è così. O si
ha la forza d’animo di compie-
re una scelta politica, pagando-
ne il giusto prezzo, oppure non
ci sarà il favore delle stelle. Da

che mondo è mondo la legge elettorale è
conseguenza, non premessa. Chi spera di
avere prima una nuova legge elettorale e
poi una nuova coalizione rischia di ritro-
varsi con la vecchia legge e le vecchie coa-
lizioni.Da una parte e anche dall’altra. �

DIARIO DI UN DEMOCENTRICO. LA LEGGE ELETTORALE E IL SOTTINTESO �  DI MARCO FOLLINI

Veltroni e Casini, ora rendiamo esplicito il piano b

�

Basta con le
ritualità uliviste e
le passeggiate a
via del Plebiscito

� Visto lo slittamento del
voto finale del Senato sulla
Finanziaria e facendo tutti
gli scongiuri del caso (ché
non si sa mai), lo spumantino
anti-spallata rimarrà ancora
per qualche ora nel frigorife-
ro di palazzo Chigi. Certo,
Romano Prodi non ha gradi-
to il rinvio di ventiquatttr’o-
re (o, al massimo, a venerdì)
e chi gli ha parlato ieri ha po-
tuto registrare il suo malu-
more nel confronti di Franco
Marini. Rinvio a parte, il Pro-
fessore ha di che sorridere.
Per adesso. Il meteo della
maggioranza torna a regi-
strare il sereno sul vecchio
fronte Rossi-Turigliatto, col
primo che tornerà a votare
con l’Unione e il secondo
che diserterà la chiamata fi-
nale.

Nel governo si aspetta.
C’è chi la butta sul ridere, ma
neanche troppo. Tipo Bobo
Craxi, che commentando nel
Transatlantico della Camera
la notizia dello slittamento
del voto, ipotizzava: «Si vede
che qualcuno sta aspettando
che il bonifico del Cavaliere
arrivi...». «Mai fidarsi.Aspet-
tiamo», dicevano ieri sera
dall’esecutivo, quand’era an-
cora in corso la discussione
sull’emendamento sull’as-
sunzione dei precari presen-
tato dal diniano Natale D’A-
mico. Dal fronte dei Lam-
bertow boys bocche cucite.
L’unica cosa che filtra - oltre
alle voci (poi smentite) di un

incontro nottetempo tra Di-
ni e Berlusconi - è l’intenzio-
ne della mini-pattuglia libe-
raldemocratica di votare la
manovra, rivendicando però
contestualmente le «mani li-
bere» per il futuro. E sul fu-
turo, quello del governo,
pende una pistola fumante.
Molto più pericolosa della
spalla di Silvio Berlusconi.

Se licenziata dal Senato,
la Finanziaria passerà alla
Camera. Ma a palazzo Ma-
dama farà ritorno per il voto

definitivo, una manciata di
giorni prima di Natale. Sarà
quella «l’ora della verità».
Anche perché, collegato alla
manovra, ci sarà il protocol-
lo sul welfare. Certo, è diffi-
cile immaginare che da sini-
stra qualcuno possa far ca-
dere il governo, anche per-
ché quello stesso qualcuno
si assumerebbe la responsa-
bilità di far entrare in vigore
- addì primo gennaio 2008 -
il tanto temuto «scalone»
della vecchia riforma Maro-

ni. Di conseguenza, per le
stesse ragioni uguali e con-
trarie, per tutto il mese di di-
cembre l’osservatorio di pa-
lazzo Chigi dovrà costante-
mente monitorare le «mani
libere» di Dini e compagnia.
E non solo. «Attenzione a
parlare oggi di scampato pe-
ricolo», avvertiva ieri Mauro
Fabris. «Anche perché - era
il ragionamento del capo-
gruppo dell’Udeur alla Ca-
mera - nei giorni prima di
Natale, potrebbero scaricar-
si sul “vero” voto finale del
Senato sulla Finanziaria tut-
te le tensioni interne alla
maggioranza».

Il riferimento è non tanto
al dibattito sul Welfare.
Quanto, soprattutto, alla leg-
ge elettorale. Non a caso,
nella riunione dei capigrup-
po di maggioranza andata in
scena due giorni fa a Monte-
citorio, a più riprese sono vo-
late parole minacciose. «Noi
del Pdci - ammoniva in quel-
la sede Pino Sgobio - ci sia-
mo sinceramente stancati di
fare la stampella a un gover-
no che vuole cancellarci. Per
questo o c’è un accordo sulla
riforma elettorale o non vo-
tiamo la Finanziaria alla Ca-
mera». Con tutto quel che ne
consegue - era il sottotesto -
per quando la manovra tor-
nerà a palazzo Madama. È lì,
nel luogo del delitto perfet-
to, che tutti i malumori po-
trebbero sommarsi.

segue a pagina 3

� Nel giorno dei funerali di Gabriele Sandri, fa la
sua comparsa nell’inchiesta la Mercedes scura tanto
evocata in questi giorni. Si tratta dell’auto nella qua-
le viaggiavano i tifosi della Juventus con i quali sa-
rebbe nata la rissa all’origine della tragedia di dome-
nica.E questa Mercedes porta con sé un nuovo testi-
mone che però non può raccontare come sono an-
date le cose perché, al momento degli spari, l’auto
era già lontana.Lo ha spiegato il procuratore capo di
Arezzo,Ennio Di Cicco,entrato in scena nell’inchie-
sta con una dichiarazione perentoria («è stato un ge-
sto di follia»).E così,per bocca dello stesso magistra-
to, veniamo a scoprire, dopo ben 4 giorni in cui ci è
stato raccontato che l’agente
della polizia stradale aveva
esploso due colpi di pistola per
sedare una rissa che,se ci fu,
al momento degli spari era
già conclusa.

A proposito della
Mercedes, Di Cicco ha
spiegato che gli occupanti
«non hanno assistito agli
spari, se ne erano già an-
dati». L’auto, dunque, do-
veva già essere lontana. Ora, a mag-
gior ragione ci si chiede: se davvero rissa ci fu,
perché gli spari sono arrivati quando già la rissa
stessa doveva essersi conclusa, considerato che una
delle auto coinvolte si era già allontanata, tanto che
gli occupanti non hanno visto nulla? E ci si chiede an-
che: perché i compagni di Sandri sono indagati per
tentate lesioni e gli occupanti della Mercedes sinora
sono considerati testimoni? E ancora:dalle agenzie si
apprende che riguardo ai punti toccati nel corso del-
l’audizione di uno dei ragazzi a bordo della Merce-
des,Di Cicco ha precisato che «erano cose non diret-
tamente attinenti all’oggetto dell’indagine. Qui ci sta
un morto,punto e basta».Ma su cosa sta davvero in-
dagando la procura? Quale sarebbe dunque l’ogget-
to del reato contestato ai tifosi della Lazio? Se il qua-
dro è quello emerso nella giornata di ieri si deve rite-
nere che non ci fu alcuna rissa ma anzi la procura sta-
rebbe indagando per una aggressione che il gruppo
di tifosi della Lazio avrebbe tentato nei confronti de-
gli occupanti della Mercedes che, infatti, hanno allo
stato la qualità di testimoni e non di indagati.

L’unico fatto certo, ad oggi, è che Gabriele San-
dri è morto, ucciso da una pallottola conficcatasi nel
suo collo mentre si trovava nell’area di servizio Ba-
dia al Pino,presso Arezzo.Per il resto,sulla morte del
giovane romano,ricordato come dj e tifoso della La-
zio, a quattro giorni da quella maledetta domenica
sono ancora molte le domande e poche le risposte.E
tra queste ultime, a mancare sono soprattutto quel-
le che in molti avevano iniziato a cercare fin da su-
bito. Per di più, le incongruenze che via via si sono
affastellate hanno alimentato nuovi dubbi. Cosa è
accaduto, dunque, e perché l’agente della stradale
ha sparato? Come mai nella ricostruzione fornita
dalle istituzioni un tragico errore si è prima trasfor-
mato in un gesto maldestro e, infine, in un gesto di
follia? E gli agenti della stradale sapevano cosa sta-
va accadendo nell’area di servizio sulla carreggiata
opposta a quella dalla quale sarebbero partiti i due
colpi che il loro collega avrebbe esploso? E che fi-
ne ha fatto il secondo proiettile? E, infine, cosa è
davvero avvenuto subito dopo la tragedia? C’è
qualche relazione con le «asimmetrie informative»
dei giorni seguenti? E chi pagherà, sempre che
qualcuno paghi, per gli errori commessi?

segue a pagina 3

ALESSANDRO CALVI

CASO SANDRI. IL TESTIMONE

Il colpo è partito
La rissa non c’era

PENSIONI. E SCIOPERI IN FRANCIA

Sarkozy se la caverà
con qualche scalino
� Parigi.La cronaca della giornata più temuta è so-
stanzialmente quella prevista: sciopero dei trasporti
pubblici,manifestazioni e qualche sporadico inciden-
te.Ma è emerso anche un altro elemento,che potreb-
be diventare fondamentale: l’isolamento di quelle
componenti del mondo sindacale che rifiutano qual-
siasi cambiamento per i regimi pensionistici speciali
(oggi i dipendenti delle ferrovie, del gas, dell’elettri-
cità,dei teatri d’opera e delle municipalizzate dei tra-
sporti pubblici lasciano il lavoro a un’età compresa
tra i 50 e i 55 anni). È il caso del sindacato Sud rail,
forte tra i ferrovieri e schierato su posizioni oltranzi-
ste. La confederazione Cgt, legata a doppio filo al

Partito comunista francese (Pcf) alterna i discorsi
“duri” alle proposte di dialogo.
Dall’altro lato della barricata, il
governo non perde occasione
per sottolineare la necessità di
aprire tavoli su tavoli allo scopo
di evitare uno scontro all’ultimo
sangue.La differenza con ciò che
accadde in Francia alla fine del

1995 è evidente. Allora
come oggi un presiden-

te di centrodestra era
stato appena eletto
all’Eliseo (Jacques
Chirac prese il po-

tere nel maggio 1995 e Nicolas Sarkozy ha fatto la
stessa cosa nel maggio di quest’anno) e allora come
oggi un nuovo governo liberal-gollista (guidato in
quel caso da Alain Juppé e in questo da François Fil-
lon) ha preso l’iniziativa di riformare le pensioni.Ma
nel 1995 il governo diede l’impressione di rifiutare il
dialogo,mentre adesso sono le componenti più dure
del movimento sindacale a correre quel rischio.

Lo si è visto al corteo parigino di ieri, che non è
certo stato un gran successo sul piano della parteci-
pazione: qualche migliaio di persone. Però le parole
d’ordine erano “dure”, ad ulteriore dimostrazione
del fatto che la protesta di oggi è molto condizionata
dalle componenti oltranziste:gli autonomi di Sud rail
(i soli che il ministro del Lavoro Xavier Bertrand ab-
bia rifiutato di ricevere), una parte della Cgt e una
parte di Force ouvrière. Questo significa che lo scio-
pero tenderà a protrarsi per vari giorni e magari poi
a ripetersi,col risultato di diventare sempre meno po-
polare. Due elementi dovrebbero emergere nelle
prossime settimane: radicalizzazione dello scontro e
isolamento sempre maggiore delle forze che scom-
metteranno su quella radicalizzazione.La partita po-
trebbe risolversi nel periodo natalizio e tutto fa pen-
sare che Sarkozy e il governo siano in condizione di
ottenere la loro amatissima riforma dei “regimi pen-
sionistici speciali”(anche se al prezzo di notevoli con-
cessioni in termini di “scalini”e di compensazioni sa-
lariali, soprattutto ai ferrovieri).

Un’altra differenza rispetto all’autunno caldo del
1995 - quando il governo fu costretto a fare marcia in-
dietro,ritirando il disegno di legge di riforma pensio-
nistica - riguarda il comportamento del vertice della
Sncf, le Ferrovie dello Stato transalpine. Nel 1995
l’azienda pubblica fu sorpresa e disorientata dal-
l’ampiezza dello scontro.Reagì tardi e male,non riu-
scendo mai a farsi comprendere dalla base dei fer-
rovieri, che oggi come allora sono la categoria “ag-
gregante”della protesta.Adesso le ferrovie sono pi-
lotate da due persone eccezionalmente abili, come
la signora Anne-Marie Idrac (presidentessa della
Sncf) e come Guillaume Pépy, direttore generale
esecutivo dell’azienda.

segue a pagina 2

ALBERTO TOSCANO

Prodi più tranquillo su Dini ma furibondo per il rinvio del voto. E Berlusconi può solo sperare nel regalo di Natale

� La partita a scacchi sulla riforma elettorale riprenderà domani,appena
archiviato il voto del Senato sulla finanziaria.La fondazione dalemiana Ita-
lianieuropei ha infatti organizzato un convegno che metterà sotto lo stesso
tetto, alla Sala delle Conferenze di piazza Montecitorio, tutti gli ultras del
modello tedesco (Massimo D’Alema, Pier Ferdinando Casini, Francesco
Rutelli e il capogruppo del Prc a palazzo Madama Giovanni Russo Spe-
na),un simpatizzante come il leghista Bobo Maroni e un osservatore inte-
ressato come il forzista Fabrizio Cicchitto. L’appuntamento, già fissato da
tempo,assume ora valore doppio alla luce della proposta avanzata nel frat-
tempo da Walter Veltroni,che sarà a sua volta presente all’iniziativa.

Si tratta della prima prova tecnica di tavolo bipartisan, anche se
l’esito non sarà il semaforo verde alla bozza Vassallo, il sistema ispa-
no-tedesco con cui il segretario del Pd ha fatto la sua mossa e respin-
to al mittente l’accusa di fare melina in attesa del referendum. Ciò
non significa che dagli ultras del tedesco arriverà una bocciatura del
Veltronellum:sarebbe un autogol.Partirà però un messaggio chiaro:
si può trattare sulla bozza solo se si ridurrà la parte spagnola, quella
che alza la soglia di sbarramento a livelli inaccettabili per l’Udc e per
i piccoli dell’Unione, e si aumenterà quella tedesca.

segue a pagina 3

STEFANO CAPPELLINI

RIFORME. AL COMMISSARIATO DI WALTER

La carica degli ultras tedeschi
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L’ESENZIONE ICI
PER LA CHIESA
NON SI TOCCA

� FINANZIARIA �

Berlusconi ha perso, ma Prodi
non si culli troppo sugli allori

SEGUE DALLA PRIMA. CAPANNA E GLI OGM

� Le adesioni,comunque,sarebbero state
così ripartite:5.363 tramite sms (nonostante
la performance a Striscia la notizia), circa
500mila online e due milioni e mezzo ai
banchetti. Tralasciamo il magro bottino di
sms e prendiamo i voti online. Secondo i
calcoli del blog “Biotecnologie: Basta Bu-
gie!” significherebbe che hanno raccolto
8.300 voti al giorno,ovvero circa 6 voti al mi-
nuto,1 ogni 10 secondi,anche alle 5 di mat-
tina della domenica.Nei primi 2 o 3 giorni i
voti raccolti online erano appena 150, poi
però hanno oscurato il contatore. Gli oltre
due milioni e mezzo di firme raccolte ai
banchetti, certo, rappresentano un bel col-
po. Significa che «sono riusciti a raccogliere
circa 2.350 firme per ogni banchetto, ad un
ritmo di ben 6,5 firme al minuto. Il proble-
ma è che resta da capire dov’erano localiz-
zati questi banchetti che hanno, da soli, rac-
colto 25-30 firme al minuto visto che tutti
quelli che abbiamo visitato noi, se andava-
no a 20 firme l’ora - 1 ogni 3 minuti - si usci-

va poi fuori a bere!».I biotecnologi anonimi
del blog rivelano anche che «almeno una di
queste firme è falsa, la nostra», un filmato
postato online infatti documenta la conse-
gna di una scheda firmata con il nome del
padre italiano del miglioramento genetico,
il leggendario agronomo Nazzareno Stram-
pelli vissuto ai tempi del Duce. Il blog pre-
senta anche un video girato nel centro di
Milano,il 15 settembre nell’ora di punta.La
campagna è al debutto, ma frotte di pedoni
passano senza degnare il banchetto di uno
sguardo. Un altro filmato mostra il voto di
una giovane mamma, peccato che sia stata
convinta a firmare dalla sua piccina che vo-
leva in cambio il palloncino giallo anti-
Ogm. Ovviamente nessuno perde tempo a
controllare i documenti, in fondo lo sanno
tutti che questo non è un referendum. I ge-
nerosi sponsor di “Liberi da Ogm”saranno
soddisfatti di cotanti risultati? �

ANNA MELDOLESI

SEGUE DALLA PRIMA. SARKÒ E LE PENSIONI

� La scorsa settimana c’è stata a Londra,
alla presenza della regina Elisabetta, l’at-
tesissima cerimonia per l’inaugurazione
della nuova linea ferroviaria ad alta velo-
cità con Parigi. La presenza di Pépy era
stata ufficialmente annunciata,ma il “pilo-
ta” delle ferrovie francesi è rimasto a Pa-
rigi a preparare il piano d’azione in termi-
ni di contro-offerte ai sindacati. Contro-
offerte (in termini soprattutto di aumenti
salariali a chi resta al lavoro dopo l’età di
50 anni) che hanno adesso un ruolo cre-
scente nell’isolamento dell’oltranzismo
delle componenti “intrattabili” del movi-
mento sindacale.

Detto questo, la differenza più impor-
tante tra la situazione attuale e quella del
1995 riguarda la dimensione del fronte
della protesta: allora i dipendenti dei “re-
gimi pensionistici speciali”erano solo una
parte della mobilitazione antigovernativa.
Oggi - a seguito della riforma pensionisti-
ca del 1994 nel settore privato e di quella

del 2003 nel settore pubblico - l’insieme
dei lavoratori francesi (con l’eccezione dei
“mestieri usuranti” e appunto con quella
dei “regimi speciali”) deve lavorare qua-
rant’anni per ottenere il massimo della
pensione. Dunque i ferrovieri, i guidatori
degli autobus e gli altri beneficiari dei “re-
gimi speciali” sono oggettivamente isolati
rispetto al resto della società francese e
anche rispetto al resto del settore pubbli-
co. Questa è la vera differenza chiave tra
le due situazioni.Infine c’è una quarta dif-
ferenza, di cui nessuno parla anche se con
l’andar del tempo potrebbe rivelarsi rile-
vante: fino al 1995 lo Stato francese aveva
l’abitudine di chiudere un occhio (e talvol-
ta due) sul pagamento dei giorni di scio-
pero dei propri dipendenti,mentre adesso
le ferrovie e gli altri settori interessati alla
crisi sono decisissimi a tagliare la busta pa-
ga degli scioperanti. �

ALBERTO TOSCANO

Di Paola alla Nato. L’elezione dell’ammiraglio Giam-
paolo di Paola alla guida del comitato militare della Nato è
un riconoscimento di grande prestigio per il capo di Stato
maggiore della Difesa, che in questi anni ha fatto un grande
lavoro. Conoscitore come pochi altri suoi predecessori di
tutti i maggiori progetti di piattaforme e sistemi che consen-
tono una più efficace cooperazione interforze, dovendo fare
i conti con un bilancio che resta miserrimo al confronto
con quello di paesi come Francia, Gran Bretagna o Germa-

nia, con una proiezione di forze all’estero
però molto impegnativa alla luce dell’impe-
gno su molti teatri operativi in missioni in-
ternazionali, con un bipolarismo scazonte e
in più con una produzione nazionale del
settore della difesa e sicurezza che è riusci-
ta a divenire l’unica eccezione positiva ita-
liana nelle graduatorie internazionali, Di
Paola ottiene davvero ciò che meritava. Bi-
sogna solo sperare che chi lo seguirà nel-
l’incarico italiano sappia fare altrettanto,
quando di qui a qualche mese porterà la
sua grande esperienza da Roma. �
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Ci sarebbero
snaturamenti
e dinamiche
poco virtuose

� FREQUENZE TV �

Grazie, Tar

a ragione la capogruppo ulivista al Senato Anna Finocchia-
ro quando definisce «umiliante e bruciante la sconfitta» del-
l’opposizione, in particolare del suo leader Silvio Berlusconi.

Infatti, oggi a Palazzo Madama, al più tardi domattina, Lamberto
Dini e suoi due peones liberaldemocratici diranno sì alla finanziaria
anche se piazzeranno alcuni paletti, dalle mani libere già annuncia-
te a un disimpegno totale dalla maggioranza, che faranno gridare al
Cavaliere al quasi gol, soprattutto in vista dei gazebo del fine-setti-
mana dove il popolo del centrodestra firmerà per cacciare Prodi.

In ogni caso, se non ci saranno clamorose sorprese dell’ultimo
momento, il buco nell’acqua di Berlusconi è evidente. Per settima-
ne ha sondato senatori, indicato date, indetto una jihad all’ultimo
sangue contro l’attuale inquilino di Palazzo Chigi, ritenuto in cuor
suo un vero e proprio usurpatore. Il Cavaliere non ce l’ha fatta e
adesso l’opposizione si trova nel pantano, complici anche i pessimi
rapporti personali fra l’ex premier e suoi delfini più inquieti, Casini
e Fini. Non sarà facile per la Cdl, in assenza dell’attesa spallata, tro-
vare una compattezza che manca ormai da mesi. Senza contare la
delusione che attraverserà la base per la mancata spallata e il rilan-
cio veltroniano su dialogo e riforme che rischia seriamente di spac-
care il centrodestra.Certo,magari milioni di persone si presenteran-
no ai gazebo domenica e a quel punto Berlusconi troverà nuova lin-
fa per alimentare la linea dura e il tormentone di Dini.Ma i fatti par-
lano chiaro e il risultato di Palazzo Madama finirà per pesare sugli
equilibri interni della Cdl, più delle firme raccolte contro il governo.
Sull’altro fronte, però, il premier farebbe bene a non cullarsi troppo
sugli allori. La sua maggioranza ha superato uno scoglio enorme, si-
curamente il più grande e insidioso dall’inizio della legislatura ma i
problemi che attraversano l’Unione non sono affatto scomparsi. Fa-
rebbe meglio a pensare,Prodi,che domani è solo un altro giorno. �
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l passaggio è poco più che
simbolico, e viene per di più
ufficializzato nell’ennesima

giornata di passione di un go-
verno Prodi che, lungi dal poter
anche solo pensare di riordina-
re l’ingarbugliato sistema ra-
diotelevisivo italiano, deve an-
cora aspettare la conta dei se-
natori da cui dipende la sua esi-
stenza.E tuttavia, la novità pre-
sentata ieri dal ministro delle
Telecomunicazioni Paolo Gen-
tiloni merita di essere sottoli-
neata. Sulla Gazzetta Ufficiale
di domani, infatti, sarà pubbli-
cato il bando di gara per 108
impianti-frequenze televisive,
sugli oltre 26 mila censiti nel
nostro paese. Circa lo 0,4% del
patrimonio di frequenze esi-
stenti, e questo dice della mo-
destissima entità quantitativa
del provvedimento. Non si può
negare, invece, il tratto di no-
vità che con tanto orgoglio lo
stesso Gentiloni ha sottolinea-
to: è la prima volta che le fre-
quenze televisive vengono
messe a gara. È la prima volta,
in altre parole, che ad assegnar-
le sarà una procedura di merca-
to che, almeno potenzialmente,
dovrebbe garantire più traspa-
renza e almeno un principio di
liberazione dalla morsa duopo-
listica in cui il mercato italiano
versa. Inoltre, proprio per i ca-
ratteri del bando, che prevede
che alla procedura competitiva
potranno partecipare i soggetti
che hanno la concessione na-

I zionale ma non hanno raggiun-
to la copertura dell’80% del
territorio prevista dalla legge
Meccanico, la procedura stessa
contribuirà - seppur coi suoi
piccoli numeri - ad aumentare
concorrenza e a far emergere
nuovi attori. Fin qui, non c’è
che dire, una bella notizia.

Una notizia che ha però an-
che una parte meno confortan-
te, e riguarda il percorso segui-
to per arrivare alla scelta di una
gara. La decisione politica è in-
fatti resa necessaria dall’inter-
vento dell’autorità giudiziaria
e, in particolare, dall’intervento
del Tar del Lazio che circa un
anno fa ha accolto il ricorso
presentato da Rete A contro
un provvedimento preso dal
predecessore di Gentiloni, Ga-
sparri. Non c’è nulla di male,
naturalmente, nel dare corso a
provvedimenti giudiziari vinco-
lanti. Il problema sta piuttosto
nella necessità dell’imposizio-
ne legale perché la politica,
altrimenti bloccata da veti in-
crociati, possa muovere i pri-
mi - piccolissimi - passi verso
un riordino del settore. Così,
al prossimo giro, ci si troverà
ancora sospesi tra le grida
vendicative e in odor di giro-
tondo degli uni, e l’immobili-
smo da quieto vivere degli al-
tri: e questa non è una vitto-
ria. È piuttosto una sconfitta,
che il centrosinistra condivi-
de col paese e il futuro del
suo sistema televisivo. �

ono onorato della fiducia dimostrata dai miei colleghi di
stato maggiore»: ha ragione l’ammiraglio Giampaolo Di
Paola, già capo di stato maggiore della Difesa, ad acco-

gliere con queste parole la sua elezione a nuovo presidente del
comando militare della Nato. Ha ragione perché l’indicazione di
un nome italiano per la più elevata carica militare dell’alleanza,
non era scontata. Ragion di più per considerare questo risultato,
come ha sottolineato il ministro degli Affari esteri Massimo
D’Alema, rappresenta un indiscutibile successo internazionale
per il nostro paese che già dal 1999 al 2002 aveva presieduto il co-
mando militare Nato, riflettendo il prestigio personale di Di Pao-
la negli ambienti militari sovranazionali e costituendo una con-
ferma delle credenziali italiane, visto l’impegno nelle diverse
missioni di stabilizzazione portate avanti dalla Nato. L’elezione,
si diceva, non era scontata e i pronostici davano per favorito il
candidato polacco, ben visto dagli Usa anche in funzione dell’ap-
poggio dato da Varsavia in Iraq,ma soprattutto in prospettiva del
dibattito, ancora tutto aperto, sullo scudo antimissile.

In più, sia gli Stati Uniti, sia il segretario generale Jaap de
Hoop Scheffer, hanno più volte chiesto all’Italia, e a tutti i paesi
membri, un maggior impegno nell’area mediorientale. La diplo-
mazia, però, ha lavorato bene e lo stesso ministro della Difesa,
Arturo Parisi, da tempo aveva lanciato la candidatura italiana a
Washington. Infine, ieri, determinante è stata la candidatura del-
lo spagnolo Felix Sanz Roldan: in seconda votazione, i suoi voti
sono ricaduti su Di Paola. Di nuovo un italiano, dunque, come
consigliere militare del segretario generale Nato. Con il silente
assenso della Casa Bianca (si spera) e un aiutino da Madrid. �
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ei giorni scorsi l’“Unità”
ha pubblicato un edito-

riale di Furio Colombo («Ai
tempi del Papa Re»), che ri-
prendo ora perché pensavo
che dalla capogruppo del
Pd Anna Finocchiaro arri-

N

vasse un chiarimento. Co-
lombo scrive: «La mattina
del 7 novembre, quando è
circolato fra i banchi di de-
stra e di sinistra l’emenda-
mento 2/800 a firma dei se-
natori Angius, Montalbano
e Barbieri che cancellava la
esenzione degli immobili
della Chiesa cattolica dal
pagamento dell’Ici se quegli
edifici sono usati non più
per fini religiosi o di carità,

ma per scopi commerciali,
subito si è levato un forte
vento di ostilità e anche di
sdegno». Emendamento
bocciato. Se non sbaglio ha
ottenuto solo 12 voti favore-
voli, compreso quello di
Colombo. Nella destra pre-
vale l’opportunismo. Nel
centrosinistra ha funzionato
la disciplina governativa cui
ha ubbidito anche Rifonda-
zione. Ma chi ha imposto

questa disciplina? Spero
che una persona intelligente
e navigata come Colombo
se lo sia chiesto. Il gruppo
cattolico-ruiniano del Pd ha
più volte dichiarato che sui
temi in cui è in discussione
la morale o gli interessi del-
la Chiesa, il Pd può votare
solo se c’è l’unanimità. Cioè
decidono loro. Caro Co-
lombo, questo, e non è altro,
è il Pd. �


